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Donare sangue
salva una vita

IL MAMILIO APPROFONDIMENTI

"Attualmente -
dice RRoobbeerrttoo VVaa--
lloorrii, archivista
della confraterni-
ta dell’Orazione e
Morte- le attività
rimangono quelle
tradizionali, lega-
te al suffragio del-
le anime del pur-
gatorio, alle pro-
cessioni e alle ce-
lebrazioni del Ve-
nerdì Santo”. 

Oltre quattro secoli di preghiere e innume-
revoli generazioni di confratelli. “Nonostante
l'obbligo di seppellire i morti si sia perso - con-
tinua Valori - la confraternita possedendo alcu-
ni sepolcri nel cimitero di Frascati, ospita i de-
funti che non hanno familiari, garantendo loro
una degna sepoltura e il funerale”. La confra-
ternita strutturata e dipendente dal Vescovo di
Frascati Monsignor Martinelli ad oggi conta
circa 20 componenti. Aperta a tutti, donne
escluse, ultimamente si sta impegnando per
conservare il più possibile l’arredo della chiesa
di Santa Maria in Vivario. “Oltre alla pulizia
dei lampadari,- conclude l’archivista- stiamo
provvedendo a conservare quanto più possibi-
le i finti arazzi grazie all’aiuto di personale qua-
lificato”. Insomma, salvare il salvabile per valo-
rizzare il passato.

La confraternita 

Dal 1695 la confraternita ‘Orazione e morte’

II ffiinnttii aarraazzzzii ddii SSaann RRooccccoo
Secondo studi recenti le tele dovevano essere

1188 e allestite tra le arcate della nnaavvaattaa cceennttrraallee.
Quattro per lato venivano ancorate alle colonne,
mentre due per parte servivano a chiudere l’ac-

cesso della navata centrale a quelle laterali. La
chiesa in questo modo si trasformava, diventan-
do ad aula unica. Gli altri otto finti arazzi, inve-
ce, erano disposti sopra le cinque arcate centra-
li e le paraste dipinte servivano a simulare la ca-
denza architettonica delle colonne reali presenti
nel livello inferiore. Oggi ne sono rimaste una
decina alcune delle quali sono state rinforzate da
altre tele, a dimostrazione del fatto che origina-
riamente dovevano essere di più.

Incerto è il nome dell’artista o della bottega
che ha realizzato i finti arazzi destinati alla chie-
sa di San Rocco. Le ricerche, infatti, seppur ab-
biano dimostrato che gli autori dei ddiisseeggnnii pprree--
ppaarraattoorrii siano DDoommeenniiccoo PPaannttaalliissssii ee IIggnnaazziioo DDee
MMaarrcchhiiss non confermano con assoluta certezza
che siano stati gli esecutori del cliclo

Quanto alla tecnica artistica utilizzata, le tele
sono state realizzate con la cosiddetta ““ppiittttuurraa aa
ssuucccchhii dd’’eerrbbaa”” per la quale colori di origine mi-
nerale venivano sciolti nell’acqua e stesi su del
materiale tessile, generalmente lino o seta. A
basso costo, questa tecnica veniva preferita a
quella degli arazzi in cui il disegno è invece  rea-
lizzato intrecciando filati di colori diversi. 
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II pprrooffeessssiioonniissttii
ddeell...... ttrraappaassssoo
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NNeerroo come il buio pesto del cielo che poco
prima dell'alba ancora avvolge la chiesa di
SSaannttaa MMaarriiaa iinn VViivvaarriioo è il loro vestito. Esco-
no dalla sagrestia rigorosamente in fila e pre-
gano. Quindici, venti uomini nelle prime ore
di luce, insieme ai devoti, si riuniscono nella
più antica ppaarrrroocccchhiiaa ddii FFrraassccaattii per celebra-
re l'ottavario dei defunti. E' la ccoonnffrraatteerrnniittaa
ddeellll''OOrraazziioonnee ee MMoorrttee fondata nel 11669955 da
GGiioovvaannnnii MMaarrttiinnee ddee llaa RRaaggaa e che, grazie al-
l'impegno di DDoonn CCllaauuddiioo, parroco che fino al-
l'estate scorsa ha guidato i fedeli della catte-
drale cittadina prima di essere trasferito a
GGrroottttaaffeerrrraattaa, è tornata attiva sul territorio
da circa 5 anni. 

Aggregata alla confraternita romana, sor-
ta nel 11553388, ne ha preso lo statuto e gli obbli-
ghi spirituali quali il sseeppppeelllliimmeennttoo ddeeii ddeeffuunn--
ttii,, iill ssuuffffrraaggiioo ddeellllee aanniimmee ddeell ppuurrggaattoorriioo,, llaa
vveenneerraazziioonnee ddeell SSaannttiissssiimmoo SSaaccrraammeennttoo e in
questi giorni, quindi, impegnata a pregare chi
“fu”. Una tradizione legata alla città di Frasca-
ti e alla chiesa di Santa Maria in Vivario che

da ormai oltre 300 anni si addobba per la ri-
correnza arricchendosi di ffiinnttii aarraazzzzi, pregia-
ti lampadari e apparati decorativi. Scheletri
che impugnano falci, bastoni, clessidre e lance
si adagiano sulle paraste dipinte da cui si svi-
luppano le arcate che sulla chiave di volta si
snodano in un cartiglio che contiene una fra-
se legata alla scena. I finti arazzi, arredo sin-
golare e d'impatto per chi si addentra tra le
navate della chiesa frascatana ritraggono sce-
ne connesse alla parabola del ffiigglliiooll pprrooddiiggoo e
alle ssttoorriiee ddii GGiiuusseeppppee. Molti i richiami al
tempo che passa e alla mmoorrttee, ma altrettanti
alla vviittaa, al senso religioso dell'esistenza da
vivere espiando i propri peccati e affidandosi a
Dio. La trasformazione di Santa Maria in Vi-
vario è un’usanza cittadina che per colori e
mancanza di diffusione rimane allo scuro per
molti residenti e visitatori, una tradizione tut-
tavia, che indipendentemente dal proprio cre-
do non si può non ricordare. Caratteristica
unica, che appartiene solo a Frascati..
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